
POLITICA INTERNA 

Un messaggio del dirigente socialdemocratico tedesco a Rimini 
«Anche noi come il Pei siamo per rimmediato cessate il fuoco» 
A Vienna il segretario socialista protesta e chiede smentite 
«A nuovo partito nell'Internazionale? Non è all'ordine del giorno» 

Sul Pds è scontro tra Spd e Craxi 
Glotz apprezza la linea sul Golfo, il leader Psi s'infuria 
Il messaggio del socialdemocratico tedesco Glotz al 
congresso del Pei «è a titolo personale, fortunatamen
te*. Veltroni preferisce Tina Anselmi a Intini? «Buona 
fortuna!». Gioca sugli equivoci Craxi, senza scrupoli. 
Al presidium dell'Intemazionale socialista, a Vienna, 
bolla la posizione del Pei sul Golfo. Ma la polemica è 
su. tutto. E con un occhio alle elezioni il segretario del 
Psi agita l'idea di un contro-congresso. 

M DAL NOSTRO INVIATO 

chiarisce: «Noi slamo per il 
"cessate il fuoco" ma non uni
laterale. Siamo d'accordo con 
tutte le risoluzioni dell'Onu an
che se avremmo preferito con
tinuare con l'embargo». Una 
smentita, questa? Semmai, ap
pena una distinzione. Stessa 
puntualizzazione avversa ad 
•iniziative unilaterali» fa poi 
Brandt, ma anch'egli si preoc
cupa di recuperare uno spazio 
d'iniziativa politica all'Intema

zionale socialista, esattamente 
quello aperto dal piano di pa
ce concordato dall'americano 
Baker e dal sovietico Besmert-
nykh. 

E Craxi un po' deve correg
gersi. Riconosce che •beh, no», 
proprio isolata la posizione del 
Pei non e: 'Naturalmente ci so
no altri in Europa che la pen
sano allo stesso modo». Come 
Glotz, appunto. «Però non è 
questa la posizione della Spd e 

di nessuno dei presenti qui: 
fortunatamente, non si sogna
no nemmeno di chiedere un 
"cessate il fuoco" unilaterale». 
Guardi, segretario, che Glodtz 
ha parlato di un «Immediato 
"cessate il fuoco"». Craxi non si 
scompone: «Beh, insomma...». 
Come dire: è la stessa cosa. Se 
tutta la polemica è stata co
struita su un equivoco, a Craxi 
interessa poco. Accade anche 
quando un giornalista gli rac

conta grossolanamente che 
nel suo intervento al congresso 
del Pei Walter Veltroni avrebbe 
detto che per l'alternativa e più 
probabile il coinvolgimento di 
Tina Anselmi, della sinistra de, 
che del Psi. Al segretario socia
lista non servono verifiche 
(Veltroni, in effetti, ha detto 
cosa diversa: che non riesce «a 
collocare tra gli avversari Tina 
Anselmi e tra gli alleati Ugo In
tini»), semplicemente sbotta: 

••VIENNA. Il testo del suo di
te orso al presidium dell'Inter-
matonaie socialista, Bettino 
Craxi lo fa distribuire In tutte le 
maggiori lingue europee. Ma 
non per far conoscere nuove 
'proposte di iniziativa politica 
per la pace nell'area del Golfo, 
el.e è la ragione dell'improvvi
sa convocazione da parto di 
Willy Brandt. Il segretario del 
Psi si limita a una sommossa 
«speranza», per scandire inve
ce ai socialisti europei che 
•non hanno senso le proposte 
di tregua unilaterale di cui par
lato ì comunisti italiani che 
propongono anche un ritiro 
follano, che noi respingiamo, 
e il "cessate il fuoco" senza 
c )« siano dichiarate ed accet
tale le condizioni di una ben 
chiara e definita soluzioni; del 
problema». Anzi. Craxi arriva a 
insinuare che il Pei favorisca 
Kjssein. «Fermare la guerra -
dice, infatti - non può signifi
care che il trionfo di fatto del-
l'uggressore». 

Còsi, il congresso dei Pei 
che si trasforma in Pds rimbal
zi al vertice dell'Intemaziona
le socialista. E lo strascico po
lemico che Craxi si è portato 
appresso da Rimini si riversa a 
V erma nella stessa difficile di
scussione dell'organizzazione 
guidata da Brandt. Succede, 
all'ora di pranzo, quando via 
fax giunge un dispaccio d'a-

8m i a sul messaggio di Peter 
Job, capo della delegazione 

dilla Spd tedesca, al congres

so comunista: dice che la Spd 
ha sempre condannato l'an
nessione irachene del Kuwait 
•ma è stata anche decisamen
te dell'opinione che un prose-
Suimenlo ed un Irrigidimento 

ell'embargo avrebbe potuto 
affermare meglio gli scopi del
le Nazioni Unite che non l'uso 
dei mezzi militari». Glotz chie
de perciò «l'immediato cessate 
il fuoco in modo da poter nuo
vamente ricercare tutte le pos
sibilità per porre fine al con
fronto militare». Una posizione 
in sintonia con quella di Oc
chietto. Quanto basta per lar 
scattare i socialisti italiani. 
Mentre Craxi riposa, Margheri
ta Bonlver accusa: «Mi meravi
glio che Peter Glotz in un mes
saggio della Direzione della 
Spdabbia dello una cosa mol
to diversa da quanto la Spd di
chiara alla riunione del presi
dium dell'Intemazionale so
cialista in corso a Vienne, che 
suona addirittura come il con
trario». Di più: anticipa che «ci 
sarà anche una smentita di 
Hans-Jochen Vogel». Ma il se
gretario della Spd, subito rin
tracciato dai giornalisti, allarga 
le braccia: «Mi hannodettoche 
c'è una dichiarazione di Glotz. 
ma non so nulla di più». Craxi, 
intanto ricomparso, taglia cor
to: «Glotz non aveva il manda
to per fare una dichiarazione 
del genere: rappresenta la mi
noranza della Spd». 

Chissà cosa succede dietro 
le quinte. Fatto è che Vogel 

Occhetto: «Nessuna novità? 
Una valutazione solo strumentale» 
M RIMIN1. 'Nella sua avversità contro 
di noi, Craxi non ha valutato una gran
de novità che tutti i socialisti potranno 
vedere, malgrado questa cortina fu
mogena: cioè che io ho detto per la 
prima volta che partendo dall'alterna
tiva si può discutere dell'unità delle 
forze socialiste. Solo qualche giorno fa 
l'avrebbe considerata una grande no
vità. Probabilmente Craxi si prepara a 
stare nuovamente con la De e a chie
dere soltanto la sua presidenza, quin
di ha utilizzato il nostro congresso per 
la verifica di governo». Intervistato dal 
Tg3, Achille Occhetto commenta cosi 
i duri giudizi del segretario del Psi alla 
sua relazione. Una valutazione che 
non risparmia neanche gli altri segre
tari della maggioranza («Ho avuto 
l'impressione che (ossero venuti con il 
foglietto in tasca»), con l'eccezione, in 
parte, di Forlani, dimostratosi «più at
tento»: «Credo che questo - aggiunge 
Occhetto - sia dovuto anche al fatto 
che i de hanno sentito più da vicino il 

dubbio, il tormento, l'angoscia che in 
questi momenti è presente nel mondo 
cattolico». 

L'argomento viene ripreso anche in 
' una successiva intervista al direttore 

del Gr2 Marco Conti, che andrà in on
da oggi. «Craxi è un uomo curioso - af
ferma tra l'altro Occhetto - : ho dichia
rato di essere favorevole a discutere 
l'unità delle forze socialiste e lui ha 
detto di no. Quindi vuol dire che quan
do si aprono le carte dell'alternativa 
preferisce contattare la sua forza con 
la De, magari per avere ancora un giro 
come presidente del Consiglio. Vedo 

' che sta sfruttando bene la guerra an-
. che per questo». E a proposito, più in 

generale, del clima politico: «Capisco 
che c'è un clima di guerra: non la si è 
voluta dichiarare in Parlamento, la si 
dichiara nel modo come si risponde 
nel dibattito politico». Sui rapporti con 
la De, Occhetto risponde al Gr2 affer
mando di «non escludere in assoluto 
che attorno a questioni di rilevanza in

temazionale, come le riforme istituzio
nali, ci possano essere delle intese». 
«Ritengo però - aggiunge il segretario 
del Pei - che come riforma del sistema 
politico è necessario un sistema che 
prevede l'alternanza tra due grandi 
schieramenti». 

Sia nell'intervista al Tg3 che In quel
la al Gr2, Occhetto si sofferma infine 
sui caratteri del nuovo Partito demo
cratico della sinistra e sui rapporti col 
«vecchio» Pei: «Portiamo nel nuovo 
partito ciò che di meglio del revisioni
smo anti-staliniano e anti-totalitario 
avevamo elaborato nell'altro partito». 
E conclude, osservando che anche la 
De, il Psi e il Pri avrebbero certo biso
gno di cambiare: «Basta vedere l'insor
gere delle Leghe che è la dimostrazio
ne di una rivolta critica nei confronti 
dei partiti». Infine sul pericolo scissio
nista: «Una scissione seria che poteva 
preoccuparci non c'è, non so se avver
rà quella che viene chiamata una mi
ni-scissione». 

•Buona fortuna!». E giacché si 
stava parlando della richiesta 
di adesione del Pds all'Intema
zionale socialista, aggiunge un 
carico da novanta: «Allora se 
ne fa richiesta ha maggiori 
probabilità l'Anselmi». 

E questo, allora, il punto do
lente. Craxi taglia corto: «Non è 
questione alludine del gior
no. Era già sospesa». Per la ve
rità, statutariamente ogni deci
sione spetta al congresso del
l'Intemazionale socialista, il 
prossimo avverrà nel '92, 
quando - ricorda Antonio Ca
ngila - scade la legislatura in 
Italia. «E visto che ilcongresso 
del Pei é un passo indietro - di
ce apertamente il segretario 
del Psdi - non so se conviene 
dare questa credibilità a! Pds, 
sia al Psi che a noi e non credo 
che l'Intemazionale vada con
tro la nostra volontà». 

E allora possibile leggere 
sotto una luce diversa lo sfogo 
risentito, insistente, di fatto 
senza appello del segretario 
del Psi sul congresso comuni
sta. Lamenta che il discorso 
sull'unità socialista sia stato 
sbrigato «in 4 righe: un sostan
ziale rifiuto»; che sia stata «de
lusa» la «speranza» che invece 
di «un nuovo partito socialista» 
nasca in Italia «un partito con 
un nome indistinto, di difficile 
definizione e di prospettive 

Suanto mai confuse e incerte»; 
he sia «prevalso una sorta di 

mondialismo papistico». Una 
condanna senza attenuanti 
per Occhetto: «Quando uno 
prende posizioni sbagliate, so
no sbagliate a prescindere da 
quello che fanno altri: s e si 
scindono o non si scindono». E 
Craxi che fa? «Per quanto ci ri
guarda questo orizzonte con
fuso comporta qualche rifles
sione ulteriore sulla linea poli
tica, sulla prospettiva e sulle 
Iniziative. Qualcosa dovrà 
cambiare». Sembra quasi l'an
nuncio di un contro-congresso 
del partito socialista, quello 
vecchio. OP.C. 

eimtati:« 
C'è disagio tra i 310 delegati estemi del congresso. Le 
critiche si accentrano sullo statuto del Pds: la bozza in 
esame non segnerebbe l'auspicata «rottura della con
tinuità*. A poche ore dalla nascita del nuovo partito si 
prendono le distanze dalle logiche di corrente. La Si
nistra del club propone l'elezione diretta del segreta
rio e della direzione. Intanto, alla tribuna, dissensi per 
Toni Muzi Falconi e applausi a Michele Salvati. 

FABIO INWINKL 

••fUMINl. «L'oroscopo, sta
mattina, diceva proprio cosi: 
non occuparti'troppo di cose 
d i e non servono». Toni Muzi 
F ìfconl. manager milanese, da 
un anno coordinatore della Si
nistra dei club, scuole la testa. 
IH a finito e la scaletta del suo 
Intervento al congresso: un di
scono breve, polemico, a tratti 
volutamente provocatorio, che 
tira salutato dai fischi di una 

parte dei delegati. «No - ribatte 
- nella bozza di statuto del Pds 
non c'è una virgola della no
stra elaborazione. È addiriltura 
peggio dello statuto del Pei. 
Eppure, in questi mesi aveva
mo lavorato insieme, proprio 
sulla forma partito. Pare pro
prio che siamo stati una delu
sione per il Pei, come il Pei lo è 
stato per noi». 

Il dissenso di Muzi Falconi è 

la punta estrema di un disagio 
che serpeggia nel complesso 
schieramento dei 310 delegati 
estemi al congresso di Rimini. 
O, almeno, in quelli che sono 
arrivati qui come interlocutori 
del processo avviato dalla svol
ta di Occhetto e non apprezza
no una pura e semplice coo
ptazione attraverso lo schema 
predeterminato delle mozioni. 
Cosa vogliono, allora? Difficile 
dirlo, se è vero che la loro pri
ma riunione è andata avanti fi
no a notte avanzata senza ap
prodare a nessuna decisione. 
Un solo punto in comune: l'av
versione decisa alla logica del
le correnti, viste come un fatto- ' 
re paralizzante per le sorti del 
partito che sta per nascere.. 

Cosi, alla vigilia ormai del 
battesimo del Pds, molti «ester
ni» sono ancora In travaglio 
per le decisioni da prendere. 
Anche chi ha già scelto di or

meggiarsi all'ombra della 
quercia, pone degli interrogati
vi. E' il caso di Gian Giacomo 
Migone, uno del promotori del 
movimento dei club. «Vorrei -
dice - che lo statuto, e lo stes
so Consiglio nazionale che si 
andrà ad eleggere, mantenga
no un carattere costituente. 
Aperto, cioè, ad accogliere le 
potenzialità di consenso che 
vedo assai estese nella società, 
ben oltre il nostro contributo». 

Quello di Migone è un per 
corso avviato giusto un anno 
fa, con l'appello lanciato-con 
Flores d'Arcali, Lettieri e altri -
dalle colonne deir«Espresso» e 
raccolto dall'assemblea al «Ca-
pranica» di Roma. Da allora, 
molti entusiasmi si sono raf
freddati. Le energie superstiti 
approdano ora al Pds, ma in 
ordine sparso. Sulle procedure 
si sono avvitati in molti. Come 
entrare negli organismi dirì

genti? Le preferenze vanno ad 
una lista di nomi, una quota 
aggiuntiva, senza presumere di 
camulfarsi da «quarta mozio
ne». Ma gli schemi congressua
li spingono questi delegati nel
la griglia delle diverse mozioni; 
della cui genesi, peraltro, gli 
eitcmi non si sentono parte. 
Discussioni defatiganti, nella 
commissione statuto e in riu
nioni di gruppo. 

I delegati della Sinistra dei 
club cercano di fare il punto in 
serata, al termine dei lavori 
congressuali. Ribadiscono la 
critica al progetto di statuto e 
propongono che esso abbia 

i carattere provvisorio. Tra I 
. punti qualificanti della loro 

piattaforma figura l'elezione 
« diretta del segretario del parti

to e della Direzione. «Una rifor
ma importante - insìste Paolo 
Flores d'Arcais - per evitare 
tentazioni trasformistiche e 

consociative. E' invece abba
stanza ridicolo che si voglia 
eleggere in congresso un orga
nismo pletorico di 500 persone 
che palesemente non rappre
senta nulla». Secondo Flores, 
•la grande maggioranza dei 
delegati è d'accordo sull'ele
zione diretta del segretario. Bi
sogna ora vedere se la logica 
delle correnti avrà un'influen
za negativa o se 11500 delegati 
saranno davvero sovrani». 

Forse, l'estenuante gestazio
ne della nuova formazione po
litica ha finito per far pesare 
troppo le forme a scapito dei 
contenuti. Ne coglie il pericolo 
Michele Salvati, economista 
milanese: il suo intervento, 
uno degli ultimi della giornata 
congressuale, è punteggiato 
dagli applausi. «Siamo uno 
sparuto drappello - osserva - e 
già la nostra presenza a Rimini 
è sovradimensionata. Se è per 

il numero, la sinistra sommer
sa non è emersa. Del resto, so
lo degli iperpoliticizzati pote
vano accostarsi ad un partito 
che metteva in discussione la 
propria identità e proprio per 
questo si spaccava in un lace
rante dibattito intemo». Ma la 
sinistra sommersa esiste: solo 
che bisogna avvicinarla «non 
contorcendosi sull'identità ma 
facendo politica». 

•Gran parte di noi, delegati 
estemi - conclude Salvati - si 
iscriverà al Pds. Chiediamo pe
rò che venga rispettato 11 no
stro disagio, i nostri ingenui 
tentativi di superare il gioco 
correntizio, la nostra domanda 
di partecipazione». Ed ecco un. 
altro nodo, di queste ore e del
la vita futura del Pds: «Chiedia
mo, anche coloro che faranno 
parte del gruppo dirigente, di 
non diventare professionisti 
della politica». 

Corbaciov 
a Occhetto: 
«Strade originali 
e fruttuose» 

Il presidente dell'Una e segretario del Pcus Michail Corba-
ciov ha inviato a Occhetto un messaggio d'augurio per il xx 
congresso. «Io e i miei compagni della direzione del Pcus 
rendiamo omaggio alle tue persistenti e instancabili ricerche 
per le nuove prospettive dello sviluppo delle forze di sinistra 
democratiche in Italia e in Europa. Spero che queste ricer
che aiutino comunisti e democratici del bellissimo paese a 
trovare strade originali e fruttuose per la soluzione dei com
pili storicamente maturati. In questo momento cosi com
plesso e responsabile per tutta la comunità mondiale è mol
to importante - scrive Gorbaciov - che le forze di sinistra, 
democratiche, siano all'altezza degli imperativi del tempo, 
collaborino strettamente tra di loro e sviluppino un dialogo 
costruttivo con altre forze politiche». «Ti auguro - conclude il 
messaggio - buona salute e pienezza di forze nell'interesse 
di quella causa alla quale ti sei dedicato». 

In un messaggio di saluto al 
congresso del Pei che è stato 
letto dal presidente di rumo 
dell'assemblea Nilde Jotti, 
Francesco Cossiga ha detto 
che il compito cui queste as-
sise sono chiamate «per l'or-

«»««««««««««««««««««»»»»»««»»«»««»»«»»»» mai indispensabile rinnova
mento delle istituzioni» è reso più significativo dalla ricorren
za di due anniversari: quello della fondazione del Pei, 70 an
ni fa, e quello della nascita di Gramsci un secolo fa. Nel mes
saggio, salutato da molti applausi e anche da qualche ri
schio isolato, Cossiga ha voluto rendere omaggio all'opera 
di Gramsci, «pensatore nazionale altissimo ed intrepido uo
mo politico». Cossiga ha poi sottolineato come la nascita del 
Pds avvenga «nella linea d'impegno civile e con il patrimo
nio ideale di tutti coloro che ricercarono nel Pei lo strumento 
politico della loro battaglia per una società più giusta». Se 
nel passato, ha ricordato Cossiga, il movimento dei cittadini 
che trovò espressione politica nel Pei «concorse alla forma
zione e all'espansione del consenso democratico» per la di
fesa e il rafforzamento delle istituzioni repubblicane, i citta
dini che si ritroveranno nel nuovo partito •contribuiranno, in 
spinto di servizio alla patria, all'edificazione di una moderna 
democrazia». Cossiga ha quindi definito «importante testi
monianza» il fatto che nelle scorse settimane il Pei «pur nel 
mantenimento di una propria autonoma visione», abbia 
espresso solidarietà alle forze armate italiane «impegnate 
con dignità, fedeltà e coraggio nella complessa complessa 
missione» nel Golfo. 

Cossiga: 
«Contribuite 
ad una moderna 
democrazia» 

Il nome 
«comunista» 
resterà 
in Parlamento? 

La nascita del Pds potrebbe 
non far sparire in Parlamen
to i gruppi comunisti. Non 
essendoci alle Camere alcu
na tutela per i nomi, (come 
invece stabilisce la legge 

_ _ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ elettorale), nulla impedireb-
•»»»»••»»»»»••»»»»»»»»»«»»•»»»»»»»»»»•"• be a quei parlamentari del 
Pei che non aderiranno al nuovo partito di continuare ad 
usare la vecchia denominazione. L'ipotesi si affaccia parti
colarmente per palazzo Madama dove sembra esseici un 
numero sufficiente di senatori orientati a non entrare nel Pds 
per formare un gruppo autonomo. Nessun problema nem
meno per cambiare il nome degli attuali gruppi parlamenta
ri comunisti: basta comunicarlo alla presidenza, come han
no già fatto i radicali quando hanno deciso di nbattezzare I 
loro gruppi. 

Laura Conti: 
«Non ricandidare 
gli interventisti» 
Replica di Riva 

È polemica sulla proposta 
avanzata da Laura Conti di 
non ricandidare i parlamen
tari «in caso di dissenso gra
ve», come quello dei senato-
n della Sinistra Indipendente 

' che si sono dissociati dalla 
•*""""*********"•***********"****** posizione del Pei sulla guer
ra del Golfo. «Potrebbe essere un modo efficace per segnala
re - ha aggiunto - ai futuri aderenti al Pds la serietà della 
scelta che fanno». Sferzante la replica del capogruppo della 
Sinistra Indipendente. Massimo Riva: «La costituzione assi
cura a tutti i parlamentari un mandato senza vincoli. Dubito 
poi che Laura Conti parli a nome di tutti gli elettori del Pei. 
Non sapevo che Viscinskii avesse una sorella ancora cosi ah 
Zilla». 

Applausi a Rimini 
per 
il Coordinamento 
immigrati Cgil 

Maria Regina Ruiz, filippina 
da 10 anni in Italia, respon
sabile del Coordinamento 
Immigrati Cgil, è intervenuta 
al congresso raccogliendo 
un applauso caloroso. Dopo 

^ _ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ aver condannato duramente 
•»«««««»»««««««""««««««««««««««««»«,""«> Saddam «dittatore sanguina
rio» ha ricordato che comunque «a pagare sono sempre gli 
stessi, i kurdi per le bombe irakene e ora per quelle alleate, i 
palestinesi fra i due fuochi, gli irakeni contemporaneamente 
sotto le bombe e sotto la dittatura». Insomma paga sempre il 
Sud del mondo. 

OREOORIOPANE 

Pace, lavoro, riforma della politica 
Così parla la cultura delle donne 

MARIA S U I N A PALIMI 

MI RIMIMI. Chiara Ingrao per 
«zelare «la menzogna ai fondo 
che c'è in ogni guerra» olire al
t i platea un brano della «Cas
sandra» della scrittrice tedesca 
Christa Wolf. Livia Turco, per 
spiegare come vuole agire per 
l i pace, si confronta con la Vir
ginia Woolf - suicida allo 
scoppio dell'ultima guerra -
« I l e «Tre ghinee». Giovanna 
Melandri, ambientalista ed 
esterna, nell'intervento firmato 
con Fulvia Fazio e Mercedes 
[tesso propone la strategia 
ecologista della signora Burdt-
lind. la premier norvegese. 
•Madri simboliche», le due 
scrittrici e la leader scandina
va, che s'inseriscono sulla sce
na del XX Congresso. Stavolta 
non si replica dalla tribuna 

ri martellante confronto 
> donne cui assistemmo al 

XIX. Il fatto nuovo, ci sembra, è 
il dispiegarsi di questa cultura 
politica femminile alle prese 
con vicenda del Golfo, Nord-
Sud. cultura dell'impresa e 
(confitte del sindacato, riforma 
della politica, scissione del Pei. 
Nodi In merito ai quali, è chia
ro, le donne non intendono 
trarre, in quanto donne, con
clusioni uguali. 

Prendiamo la questione del
la pace. Livia Turco costruisce 
il suo intervento su due que
stioni: riforma della politica 
(«abbiamo perso anche noi il 

Suslo di fare politica partendo 
ai bisogni della gente» riassu

me in modo semplice, incal
zando gli uomini) e, appunto, 
cessazione della guerra e co
struzione della pace. La pace 
non è semplice: «coincide- di
ce «con una forte azione di tra
sformazione che chiama in 
causa i caratteri della convi
venza umnana, modo di pro
durre, di consumare, rapporti 
di potere tra gli Slati, stili di vi
ta, valori condivisi, ordine sim
bolico vigente». E spiega come 
è su ciò, -in ogni parte del 
mondo», che le donne sono 
impegnate. Ma sottolinea che, 
in nome di un'elflcacia dell'ini
ziativa per far cessare il fuoco 
nel Golfo, per lei II ritiro delle 
navi italiane è un obiettivo «su
bordinato» a quello di far ces
sare il fuoco. Idea condivisa da 
Paola Gaiotti De Biase, che 
punta ugualmente sull'effica
cia dell'iniziativa di pace e ri
fiuta la «petizione di principio». 
Letizia Paolozzi. che chiede al 
Pds di cominciare a far politica 

«mettendosi al centro», pratica 
che mutua da quella del suo 
gruppo «La libertà è solo nelle 
nostre mani», spinge invece 
sulla linea della «trattativa uni
laterale» per II Golfo, passaggio 
che ha «apprezzato» nella rela
zione di Occhetto. 

Altro spunto, i temi che le 
delegate hanno preferito af
frontare nella prima giornata 
di dibattito, e meno frequentati 
dagli uomini. Per esempio, la 
democrazia del lavoro. Luisa 
Salemme, bassollniana, critica 
un sindacato che «si separa 
sempre più dai lavoratori, che 
cerca legittimazione sempre 
più nelle istituzioni, sempre 
meno dai soggetti che rappre
senta» ed evoca la mancata 
consultazione dei metalmec
canici In merito all'ultimo con
tratto. Tema «neutro»? Salem
me dice anche che •affrontare 
il problema della democrazia 
significa definire una priorità 
dei conflitti: Il conflitto fra i ses
si è non solo precedente a 
quello capitale-lavoro, ma at
traversa tutti gli altri». Prova ne 
sono, spiega, gli accordi Fiat 
per il Sud. Sgs. Imperiai, in cui 
•l'interesse generale» ha finito 
per sacrificare quello delle 
operaie. Sulle deroghe al divie
to dei turni di notte previste, 
per le donne, In questi accordi, 

anche Paolozzi insiste, e chie
de a Occhetto, giacche «ha 
adottato il punto di vista fem
minile dei tempi», perchè su 
ciò non si sia pronunciato. Che 
cultura delle donne comporti, 
in questa fase, attenzione mag
giore alle questioni della de
mocrazia del lavoro era stato 
«scritto» in questo congresso 
fin dall'inizio: dalla «Teresa 
Noce» di Milano, la prima se
zione di sole donne, è partilo 
un documento sugli accordi 
con la Rat 

C'è chi si appella alla cultu
ra della differenza sessuale per 
chiamare aU'<ascolto». all'uni
tà, donne e uomini che si av
viano alla scissione dal Pel: è la 
delegata Adriana Costantini. 

Paola Gaiotti fra gli estemi è 
l'unica che (con rispetto, con 
signorilità...) non si limita a 
criticare ('«eccesso di continui
tà» fra il partito che nasce e 
quello che muore: «C'è un mo
do per un ex-esterno di ricono
scere anche la continuità co
me un valore, questo modo è 
la gratitudine» spiega. Gaiotti 
ne na una «speciale» per le 
donne comuniste: «E la loro 
determinazione a fare di que
sto partito un partito di donne 
e di uomini» che «mi ha reso 
possibile una scella non facile, 
non automatica». 

La commissione boccia il patto federativo 
È battaglia sul nuovo statuto 

BRUNO MISERKNOINO 

•Tts RIMINI. Che volto e che 
regote avrà il nuovo Pds? La 
risposta è in 66 articoli di una 
bozza di statuto che da ieri è 
al centro di uno del dibattiti 
più animati del congresso. La 
maratona delle votazioni sul
lo statuto, iniziata nel pome
riggio, dopo una riunione del 
comitato ristretto e poi del
l'assemblea plenaria, è pro
seguita fino a tarda notte tra 
forti contrasti. Il problema è 
delicato: cosi com'è, la boz
za dello statuto, preparata 
nei mesi scorsi con un pa
ziente lavoro di cucitura del
le esigenze delle varie mo
zioni, sembra piacere po
chissimo agli esterni, ma po
c o anche a diversi esponenti 
della maggioranza e della 
minoranza, che a un certo 
punto hanno preso in esame 
anche la possibilità di ritirarsi 
dai lavori. 

Ieri sera, nell'assemblea 
plenaria della commissione. 
è stata bocciata l'ipotesi fe
derativa sostenuta dalla mi
noranza. La discussione si 
profila difficile e subirà forse 

uno slittamento temporale, 
anche perchè su diversi punti 
cruciali, a cominciare da 
quello dei finanziamenti alle 
iniziative politiche delle di
verse mozioni, si gioca una 
partita importante nei rap
porti tra maggioranza e mi
noranza. La critica degli 
estemi è molto dura: «Quasi 
nulla delle nostre proposte è 
stato accolto, il nuovo Pds ri
schia di avere uno statuto e 
una forma partito simile a 
quello del vecchio Pei, ma 
con in più una materializza
zione della logica delle cor
renti». E più di un esponente 
della maggioranza ha accol
to il succo di questi rilievi: 
•C'è il rischio concreto di 
consacrare l'esistenza delle 
correnti e di tendere in realtà 
a una struttura rigida, che è il 
contrario di ciò che serve». 
Ma anche la minoranza ha 
attaccato duramente. Per Li
bertini «quello in discussione 
è uno statuto fascistico, che 
fa sembrare liberale quello 
del Pei». 

Intorno alle 22 erano stati 

affrontati soltanto un paio di 
articoli. «Se si applica anche 
in commissione il principio 
di maggioranza - dicevano 
gli esponenti della minoran
za - votando io statuto arti
colo per articolo, diventa 
inutile il lavoro della com
missione ed è meglio portare 
il tesilo direttamente all'as
semblea». 

I punti su cui si è accende
ranno altre discussioni si rife
riscono a due articoli, il 4 e il 
S della bozza, dove si dice 
che «il bilancio preventivo 
nazionale e quello di ciascu
na organizzazione regionale 
e federale, prevedono una 

3uota non inferiore al 15% 
elle risorse destinate alle 

iniziative politiche...la distri
buzione corrisponde, secon
do un criterio di proporzio
nalità, alle diverse posizioni 
rappresentate negli organi di 
direzione a ciascun livello». 
Qualcuno lo giudica un debi
to alla logica delle correnti. Il 
secondo articolo, al comma 
2, afferma che «le iniziative 
pubbliche collettivamente 
promosse da iscritti e da 
iscntte che adottino la deno

minazione e il simbolo del 
partito, o un altro simbolo, 
ovvero si avvalgano di finan
ziamenti che non rientrano 
nel bilancio del partito, sono 
concordate con gli organismi 
dirigenti». L'argomentazione 
centrale con cui la maggio
ranza contesta questi articoli 
è la contrarietà alla rottura 
dell'unità della gestione fi
nanziaria. Non è sfuggita 
l'ambiguità dell'espressione 
contenuta nell'inciso in cui si 
fa riferimento a «un altro sim
bolo»: possibile, ci si è chie
sti, che qualcuno riceva fina-
ziamenti per un'iniziativa del 
Pds usando un altro simbolo? 
Sul punto la bozza sarà cam
biata. L'altro punto centrale 
della discussione è quello re
lativo alla richiesta di effetti
vo decentramento della strut
tura del partito, che nella 
bozza non troverebbe spazio 
adeguato. Dal canto loro I 
delegati estemi della com
missione hanno proposto 
una serie di modifiche alla 
bozza sulla base di un docu
mento d'intenti redatto dalla 
sinistra dei club. I punti prin
cipali riguardano «un esplici

to no alle correnti organizza
te, la dichiarazione formale 
che lo statuto sia provvisorio, 
la formale distinzione di ruoli 
fra funzionario e dirigente 
politico, l'elezione diretta del 
consiglio generale della dire
zione e del segretario, la pos
sibilità per i non iscritti di 
aderire a singole iniziative a 
tema o, tramite primarie, alla 
formazione delie liste eletto
rali». 

Ma un punto cruciale ri
guarda anche l'autonomia e 
la «visibilità» del potere delle 
donne. Come saranno ga
rantiti dalla nuova forma par
tito? In commissione le don
ne delle diverse mozioni fan
no battaglia su quattro punti: 
l'inserimento della norma 
per cui nessuno dei due sessi 
negli organismi dirigenti può 
essere rappresentato sotto il 
40% o sopra il *0%. l'istituzio
ne di un appuntamento che 
abbia, per le donne, facoltà 
equivalenti a quelle di un 

' Congresso, la creazione di 
istanze di base delle donne, 
con poteri sovrani, e infine la 
«sperimentabilità» dello sta
tuto del nuovo partito. 

l'Unità 
Sabato 
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